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e fino allo scorso mese vi abbia-
mo presentato e mostrato in
queste pagine apparecchi di foto-

grafia digitale di livello consumer o po-
co più, questa volta ... vogliamo proprio
esagerare!

Il prodotto di cui stiamo per parlarvi è
rivolto esclusivamente all'utenza pro-
fessionale: costa qualche decina di mi-
lioni, ma - lo possiamo anticipare - li va-
Ie sicuramente tutti. È un dorso digitale
per fotocamere Hasselblad (ma è di-
sponibile presso diversi distributori an-
che per altre fotocamere professionali,
comprese quelle a ban-
co ottico da studio) che
si installa in sostituzione
della comune pellicola
fotografica per ottenere
immediatamente imma-
gini digitali di altissima
qualità. Talmente alta da
poter competere senza
mezzi termini con la
stessa qualità della foto-
grafia tradizionale e, a
detta di qualcuno (affer-
mazione difficilmente di-
mostrabile, ndr) supe-
randola di larga misura
per quel che riguarda
definizione, microcontra-
sto e resa cromatica glo-
bale.

Possiamo, allora, co-
minciare a dire addio alla
cara, vecchia, indimenti-
cabile pellicola chimica a
base di alogenuro d'ar-
gento? No di certo, la
pellicola fotografica ci accompagnerà
ancora per molto prima di scomparire
del tutto dalle nostre abitudini - difficile
ammetterlo, ma prima o poi succederà
- almeno fino a quando non saranno ri-
solti alcuni problemi che affliggono l'at-
tuale tecnologia digitale limitandone
(costi a parte) l'ampia diffusione.

Innanzitutto i dorsi digitali per le foto-
camere tradizionali non sono apparec-
chi «portatili)): per poter funzionare ne-
cessitano del collegamento con un per-
sonal éomputer che immagazzina le im-
magini riprese e ne controlla/comanda
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l'intero processo di funzionamento.
Qualcuno si è anche attrezzato di note-
book per le riprese in esterno ... ma non
è proprio la stessa cosa rispetto ai co-
muni dorsi portapellicola che avanzano
fotogramma dopo fotogramma al mas-
simo grazie al giro di una manovellina.

Il secondo grosso problema riguarda
l'esposizione. Esistono attualmente
due tipi di dorsi digitali per fotocamere
professionali: i dorsi a scansione dotati
di un eeD lineare o tri-lineare (come il
Phase One provato in queste pagine) e
quelli dotati di un eeD bidimensionale

monocromatico o a colori. La differen-
za, all'atto della ripresa, è fondamenta-
le. I primi, in grado di fornire risoluzioni
elevatissime (decine di milioni di pixel
per immagine) lavorano come uno
scanner piano in miniatura. AI momen-
to dello scatto parte la testina di lettura
(situata sul piano di messa a fuoco) che
percorre l'intera superficie di scansione
in pochi minuti. Durante questo tempo
l'oggetto ripreso deve rimanere assolu-
tamente immobile ed è quindi impossi-
bile immortalare in digitale, utilizzando
questa tecnologia, qualsiasi soggetto

animato. Dimenticate, quindi, fotomo-
delle, animali e... orologi «carichi)).

I dorsi digitali basati su eeD superfi-
ciale risolvono parzialmente il problema
dell'esposizione prolungata, ma offrono
una risoluzione inferiore e sono offerti a
un costo ben più elevato. Dico «parzial-
mente)) in quanto, come detto prima,
questo tipo di sensori sono a loro volta
divisi in due ulteriori sottocategorie: i
sensori monocromatici e quelli a colori.
I primi riprendono solo immagini a livel-
lo di grigio e per riprodurre le sfumature
cromatiche sono utilizzati in abbina-

mento a filtri colorati
RGB. In questo caso è
necessario effettuare
tre scatti per ogni ripre-
sa (uno per colore pri-
mario), limitando nuova-
mente il campo di utiliz-
zo ai soli soggetti immo-
bili.

I sensori superficiali a
colori in realtà ... non esi-
stono in quanto non so-
no altro che sensori mo-
nocromatici ai quali è
stata abbinata durante il
processo produttivo una
maschera formata da
tanti microfiltri quanti
sono i pixel disponibili. Il
sensore riesce a decifra-
re anche il colore a di-
scapito della risoluzione
dovendo impiegare tre
pixel adiacenti (differen-
temente filtrati RGB) per
riconoscere un unico

punto colorato dell'immagine finale. E
come se non bastasse, c'è ancora un
altro problema: i particolari estrema-
mente piccoli della nostra immagine (ad
esempio un capello sollevato della no-
stra modella) possono interessare sin-
goli pixel sul sensore eeD superficiale
invece che triadi cromatiche. Si ottiene,
in questo modo, una lettura errata, che
provoca una vera e propria distorsione
del colore: un (singolo) capello biondo
può apparire a tratti blu, a tratti rosso, a
tratti verde. Ma non si tratta di una nuo-
va moda ...
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PhotoPhase & Studio Kit

La soluzione di proporre un dorso di-
gitale «meccanicamente compatibile»
con le normali fotocamere professionali
da studio, oltre a rappresentare una so-
luzione valida sotto il profilo economico
(corpi macchina e obiettivi non cambia-
no e non è quindi necessario riacqui-
starli per passare al digitale) tranquillizza
il fotografo professionista che non deve
familiarizzare più di tanto con le nuove
strumentazioni di lavoro, almeno per
quanto riguarda gli aspetti della ripresa.
L'apparecchio utilizzato sarà la «sua»
fotocamera con i «suoi» obiettivi che
ben conosce e può continuare ad utiliz-
zare come sempre. Che l'immagine si
crei su un sensore CCD piuttosto che
sulla pellicola chimica, per certi aspetti,
può anche passare in secondo piano.
Addirittura il «fotografo vero e proprio»
potrebbe al limite non occuparsi affatto
degli aspetti informatici delegando le
operazioni di questo tipo ad un fido as-
sistente di studio. Con questo non vo-
glio assolutamente dire che il passaggio
al digitale sia difficoltoso, ma semplice-
mente che volendo (e sottolineo volen-
do) è possibile mantenere separate le
due cose: le tradizionali tecniche di ri-
presa in studio e l'uscita direttamente
in digitale, senza passare dalla pellicola
chimica.

Quel che cambia è necessariamente
l'illuminazione del set di ripresa, non più
basata sui potenti flash elettronici ma
su illuminatori a luce continua perfetta-
mente stabilizzati. Con i flash da studio
il fotografo posiziona le varie sorgenti
luminose sfruttando la lampada pilota,
dall'illuminazione continua, che permet-
te di regolare perfettamente luci e om-

Phase One PhotoPhase

Produttore:
Phase One Denmark A/5 - Roskildevej 39
DK - 2000 Frederiksberg - Danimarca.
Distributore:
Fowa Professional 5pA - Via Tabacchi, 29
10132 Torino- Tel. 011/81441
Prezzi al pubblico (IVA esclusa):
PhotoPhase C866 alta risoluzione L.38.000.000
PhotoPhase 5K66 media risoluz. L.26. 000. 000

bre. Con gli illuminatori per la fotografia
digitale (simili, se vogliamo, a quelli uti-
lizzati in cinematografia) il comporta-
mento del fotografo non sarà molto di-
verso dovendo posizionare i vari rifletto-
ri allo stesso modo, contando in questo
caso sulla luce reale e non semplice-
mente su una sorta di anteprima della
<dlesciata» finale.

È importante che l'illuminazione sia
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perfettamente stabilizzata onde evitare
che durante l'esposizione si abbiano va-
riazioni di luce che verrebbero pronta--
mente registrate dal sensore CCD du-
rante il suo movimento. Phase One for-
nisce, oltre al dorso digitale, anche degli
appositi illuminatori «flicker-free» (esen-
ti da sfarfallamento), caratterizzati da
una temperatura colore prossima alla lu-
ce diurna (5.300° K) e sufficienti per ri-
prese in studio a diaframma f/22.

I dorsi digitali Phase One per fotoca-
mere Hasselblad attualmente disponibili
sono due: PhotoPhase CB66 e SK66. Il
primo, oggetto di questa prova, raggiun-
ge i 16 milioni di pixel per immagine
(4000x4000) e genera file da quasi 46
megabyte. Il modello inferiore (offerto
conseguentemente ad un prezzo più
basso) si ferma a quota quattro milioni
di pixel (2000x2000), comunque suffi-
cienti per immagini fotografiche da uti-
lizzare tipograficamente in medio for-
mato, diciamo fino a 15-20 centimetri di
base. Per entrambi i modelli l'area di

Il collegamento con il
Camera Computer av-
viene tramite questa
connessione.

La superficie di lettura
corrisponde esatta-
mente all'area di ripre-
sa delle fotocamere
Hasselblad (6x6 cm).

Il dorso digitale PhotoPhase 5866 con il suo Camera Computer e il modulo alimentazione.
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Camera Computer e modulo alimentazione visti da dietro. Per la ripresa delle immagini si utilizzano illumina tori a luce continua.
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stica, unita alla possibilità di «scattare»
con un tempo d'esposizione virtuale di
1/15 di secondo (è il tempo di esposi-
zione relativo alla singola linea «cattura-
ta») e alla nuova tecnologia Phase One
di Flicker Suppression (l'eliminazione,
ad opera del dorso digitale, dello sfarfal-
lio delle lampade) permette di scattare

apparecchi a banco ottico formato
4" x5". Per queste ultime la Phase One
ha approntato anche una versione
«Plus» accreditata di caratteristiche
davvero eccezionali. È in grado di cattu-
rare immagini all'incredibile velocità di
30 MB al minuto con una sensibilità re-
lativa pari a 800 ISO. Questa caratteri-
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Un'immagine ripresa
con il dorso Phase
One. La qualità, eccel-
lente in origine, è in
questo caso penalizza-
ta dalla stampa tipogra-
fica (non entusiasman-
te .. .) di MCmicrocom-
puter.
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La finestra di controllo
del dorso Phase One è
molto simile a quella di
uno scanner per pelli-
cole. In più troviamo i
riferimenti alla corretta
esposizione.
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esposizione è esattamente uguale al
formato fotogramma originario (lo stes-
so normalmente non succede con i
sensori CCD superficiali) con ovvio van-
taggio per le focali degli obiettivi utiliz-
zati che continueranno ad inquadrare
come con la pellicola tradizionale.

Il dorso a media risoluzione SK66 è
fornito con una scheda NuBus da inseri-
re all'interno di un Macintosh, il modello
CB66 si collega alla porta standard SCSI
attraverso un modulo esterno denomi-
nato Camera Computer. Quest'ultimo
contiene un microprocessore dedicato
per l'elaborazione digitale e produce im-
magini a colori a 24 bit (il dorso lavora a
36 bit pixel) in formato TIFF 6.0. La ve-
locità di acquisizione del dorso ad alta ri-
soluzione è di 11 megabyte minuto
quindi un'esposizione alla massima riso-
luzione dura poco più di quattro minuti.

Come detto nell'introduzione, i dorsi
digitali Phase One sono disponibili
(presso differenti distributori) anche per
fotocamere diverse dall'Hasselblad. Esi-
stono per le Zenza Bronica, per le Ma-
miya, per le fotocamere Fuji e per gli
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assolutamente neutra, caratterizzata
cioè da una pari percentuale delle tre
componenti cromatiche. In questo mo-
do il dorso si tara sull'effettiva illumina-
zione presente in quel momento e com-
pensa eventuali oscillazioni di risposta
(del tutto legittime in verità) dovute alla
temperatura ambiente, all'umidità relati-
va e perfino allo stato di utilizzo delle
lampade o del sensore CCD (ammesso
finanche che si abbia una qualsiasi va-
riazione cromatica dopo un uso intensi-
vo dell'intero sistema di ripresa).

La finestra principale del software di
gestione (del tutto simile, come detto, a
quello di un comune scanner da tavolo)
mostra sul lato sinistro il preview
dell'immagine. Sul lato destro troviamo
i controlli principali relativi alla risoluzio-
ne utilizzata, all'esposizione, più alcuni
strumenti per individuare ombre e alte
luci, regolare la gradazione tonale, sele-
zionare la zona immagine da catturare.

Le operazioni di preview e di scansio-
ne sono richiamabili anche dal dorso
senza la necessità, per il fotografo, di
spostarsi dal luogo di ripresa per ogni
immagine: se c'è una cosa di cui pos-
siamo star certi è che il dorso Pho-
toPhase è stato progettato e realizzato
pensando più al fotografo che al com-
puter. E i risultati ottenibili non fanno
che confermare tale proposito: chi utiliz-
za le immagini per scopi professionali
può essere disposto ad accettare qual-
siasi compromesso, purché non riguardi
la qualità. È questa l'unica strada che
può portare al digitale. Un investimento
iniziale elevato, col tempo, si ammortiz-
za: ma chi potrebbe mai accettare im-
magini qualitativamente inferiori a quel-
le finora prodotte? Probabilmente nes-
suno; e questo, in Phase One, lo sanno
proprio bene.

Greybalance

A lato le finestre di re-
golazioni dei punti di
bianco e di nero o della
curva gamma con
esplicito riferimento al-
la luminosità e al con-
trasto. In alto a destra
la finestra che permet-
te di effettuare il bilan-
ciamento del grigio.
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semplificate al massimo da un'interfac-
cia utente particolarmente semplice e
immediata.

Tramite il software di gestione è pos-
sibile visualizzare il preview delle imma-
gini prima della ripresa vera e propria,
regolare e correggere le dominanti cro-
matiche (nonché il contrasto e la lumi-
nosità), selezionare le zone e i colori
delle alte luci e delle ombre, effettuare
la «maschera di contrasto» automatica
(aumento della nitidezza apparente tra-
mite regolazione del microcontrasto).
L'immagine ripresa è esportata automa-
ticamente in Adobe Photoshop o in
qualsiasi altra applicazione in grado di
leggere immagini TIFF: il software di
gestione include Agfa ColorTag e dieci
Agfa ColorLinks per la calibrazione e la
selezione rapida in quadricromia.

Posizionate le lampade, installato il
dorso, gli altri componenti hardware e
lanciato il software di gestione, la prima
operazione da compiere sarà il bilancia-
mento cromatico. Finanche questa deli-
cata operazione si effettua in pochi atti-
mi ed è sufficiente disporre di un car-
toncino grigio neutro (certificato tale,
non un grigiolino qualsiasi pescato chis-
sà dove!) da inquadrare e riprendere col
dorso digitale. Non importa quale sia la
percentuale di nero utilizzata, l'impor-
tante è che la gradazione utilizzata sia
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immagini digitali anche utilizzando le
normali lampade pilota da 250 watt dei
flash professionali da studio. La risolu-
zione raggiunta dal PhotoPhase Plus è
di ben 5000x7200 pixel che corrisponde
ad un file immagine di oltre 100 me-
gabyte (gli incontentabili ... sono accon-
tentati!). Incorpora due distinti micro-
processori che si occupano di gestire
tutte le funzionalità del dorso, compre-
sa l'interpolazione cromatica che gene-
ra file a 24 bit/pixel partendo dalla con-
versione A/D di 36 bit/pixel (12 bit per
colore primario).

/I software di gestione
Il PhotoPhase è composto da un mo-

dulo di alimentazione, dal dorso vero e
proprio (da agganciare alla fotocamera)
e dal Camera Computer che si interpo-
ne tra il modulo d'acquisizione e il Ma-
cintosh che ne piloterà le varie funzioni
di acquisizione immagine. Queste sono
gestite attraverso un apposito software
del tutto simile a quelli normalmente
utilizzati dagli scanner tradizionali da ta-
volo. Chi già ha avuto a che fare con ap-
parecchi simili non troverà nessuna dif-
ficoltà nel pilotare anche il PhotoPhase,
chi è completamente a digiuno di infor-
matica non faticherà poi molto, visto
che le varie funzionalità sono state
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